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Non arrivano
i fertilizzanti
Allarme per il riso
Consegne in ritardo per il blocco dei trasporti
Ente Risi ha chiuso gli uffici centrali e periferici 

ROBERTO MAGGIO

VERCELLI

Dai chiarimenti sul riso non 
infetto alla chiusura degli uf-
fici direzionali fino alle diffi-
coltà nei  trasporti  e  conse-
gne dei fertilizzanti. Il mon-
do del riso non è stato rispar-
miato dall’emergenza Coro-
navirus,  anche se,  secondo 
gli addetti del settore, è stato 
colpito in maniera meno pe-
sante rispetto ad altri com-
parti. Le condizioni meteo di 
questi giorni stanno favoren-
do la preparazione dei campi 
in vista dell’avvio della sta-
gione 2020, e il fatto che tut-
to avviene all’aria aperta gio-
ca a favore degli agricoltori.

Ma c’è una serie di incogni-
te legate all’epidemia da Co-
vid-19 in corso in tutta Italia, 
che potrebbero rallentare le 
operazioni di semina e colti-
vazione del cereale. Un di-
scorso  che  vale  indistinta-
mente per le quattro provin-
ce risicole piemontesi,  Ver-
celli, Biella, Novara e Ales-
sandria, dove viene prodotto 
il 50% del riso italiano attra-
verso  1.900  aziende  su  
117.000 ettari di risaie. Otto 
i milioni di quintali di chicchi 
prodotti annualmente.

La principale incognita ri-
guarda l’approvvigionamen-
to di fertilizzanti e concimi: 
«Le operazioni colturali, gra-
zie  alle  condizioni  climati-
che favorevoli - sostiene Pao-
lo Carrà, presidente dell’En-
te Nazionale Risi - stanno pro-
seguendo molto bene. A que-
sta fase seguirà la fase della 
fertilizzazione dei terreni: os-
serviamo però che il blocco 
nei trasporti sta rallentando 
le consegne dei  concimi in 
un momento chiave della sta-
gione. Questo tipo di prodot-
ti  arriva da ditte fuori Pie-
monte, principalmente dalla 
Lombardia e dall’Emilia. E i 
trasporti, a causa dell’epide-
mia, vanno a rilento. Sono fi-
ducioso comunque che la sta-
gione risicola si concluderà 
positivamente: dobbiamo re-
sistere un po’ di più rispetto 
allo scorso anno». Non ci so-
no problemi invece per l’ap-
provvigionamento di riso da 
seme, perché le ditte semen-
tiere da cui le aziende attin-
gono  si  trovano  all’interno  
delle province: «Dopo la ferti-
lizzazione dei campi - prose-
gue  Carrà  -  continueremo  
con l’allagamento delle risa-
ie, che dovrebbe avvenire da 
dopo Pasqua in avanti.  Ma 
questo è tutto da vedere, in 
base a come si evolve l’emer-
genza Coronavirus».

Il blocco totale degli assem-
bramenti, oltre ad aver fatto 
saltare la 43ª Fiera in Campo 
di Anga Vercelli Biella - la più 

importante  manifestazione  
nazionale  dedicata  al  riso,  
che annualmente si tiene a 
Caresanablot - comporta an-
che l’annullamento delle con-
suete riunioni di associazio-
ni e sindacati: «L’epidemia è 
un dramma, ma ci sta permet-
tendo di lavorare di più nei 
campi», dice Giovanni Peri-
notti, presidente di Confagri-
coltura Vercelli Biella ma an-
che  agricoltore  a  Lignana.  

Anche lui solleva il problema 
della consegna dei  diserbi:  
«Qualche agricoltore ha gio-
cato d’anticipo e li ha ricevuti 
a gennaio. Ed è stata una for-
tuna. Mentre ora ci sono no-
tevoli difficoltà nei trasporti 
dalle  aziende lombarde  ed  
emiliane: i camion viaggia-
no, ma con tanti problemi,  
anche per i camionisti».

Ci  sono  poi  altri  risvolti  
sempre legati al contagio. En-
te Risi ha chiuso la sede cen-
trale di Milano e tutti gli uffi-
ci periferici; inoltre si è senti-
ta in dovere di chiarire sul si-
to web che «il virus non si tra-
smette attraverso gli alimen-
ti, e quindi neanche attraver-
so il riso». Valida, come sem-
pre, la raccomandazione di 
evitare il contatto tra alimen-
ti crudi e cotti. Mentre i soci 
di  Coldiretti  scendono  in  
campo a sostegno delle am-
ministrazioni comunali e del-
la protezione civile, aiutan-
dole con i trattori nelle opera-
zioni di sanificazione e igie-
nizzazione  delle  strade:  è  
un’attività cui si sono già pre-
stati gli agricoltori in alcuni 
comuni della provincia di To-
rino e Cuneo, ma l’iniziativa 
si sta diffondendo anche in al-
tre zone della regione. —
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IL CASO

DANIELE PRATO

CASALE MONFERRATO

I
l coronavirus non sta cau-
sando solo un’emergen-
za  sanitaria  ma  anche  
educativa,  legata  alla  

chiusura  a  oltranza  delle  
scuole (fino al 3 aprile, ma si 
vedrà) e a una didattica a di-
stanza che potrebbe rivelarsi 
disomogenea e portare a di-
sparità di formazione tra gli 
studenti a seconda del territo-
rio di residenza, della qualità 
della connessione internet e, 
pure, degli strumenti infor-
matici  delle  famiglie.  «Per  
fronteggiare questo rischio,  
serve da parte dei privati una 
mobilitazione simile a quella 
che si sta verificando sul fron-
te degli ospedali» è l’appello 
lanciato da Riccardo Calvo, 
preside  dell’istituto  Balbo,  
1.300 liceali di Casale Mon-
ferrato, Alessandria. Nei gior-
ni scorsi, l’Ufficio scolastico 
regionale ha avviato il censi-
mento tra le scuole per capire 
come  ogni  istituto  fosse  in  
grado di  rispondere,  e  con  
che tempi, alla necessità di ga-
rantire la continuità didatti-
ca a distanza. La risposta è sta-
ta buona, soprattutto dalle su-
periori, ma Calvo, come altri 
colleghi, non è tranquillo.
Preside, che tipo di situazio-
ne state affrontando? 
«Nell’immediato è giusto sta-
re fermi a casa e per ora ce la
caviamo ma il problema del-
la didattica a distanza, ormai
è chiaro, si porrà almeno fino
afineannoscolastico.L’emer-
genza educativa è grave e
può essere risolta solamente
dando a tutti gli studenti la
strumentazione adeguata.
Mancano i computer, la mag-
gioranza dei ragazzi lavora

sullosmartphoneenonèfaci-
le. Ci sono famiglie che han-
no più figli e dove magari l’u-
nicopcserveaigenitoriperla-
vorare. A scuola, abbiamo
smontato tutti quello che po-
tevamo,presoipersonalcom-
puter a disposizione e conse-
gnati ai ragazzi che ne aveva-
no più bisogno. Ma il disagio
nasce anche da connessioni
insufficienti,dai gigachenon
bastano a sostenere ore di le-
zione».
Quali sono i rischi che si cor-
rono in uno scenario come 
questo?
«Speriamo tutti che l’emer-
genza rientri in fretta ma, per
quanto sia dura, dobbiamo
ragionare sul medio periodo,
prendendo atto che potrebbe

esserci ancora per parecchio
la necessità di stare a casa. Se
non daremo a tutti le stesse
possibilità, potremmo lascia-
re indietro chi magari non ha
i mezzi o la possibilità, per
questionioggettive, di tenere
il passo. Al ritorno sui banchi,
rischieremmo di trovarci con
ungap profondo».
Chi potrebbe dare una ma-
no alle scuole in questa fa-
se?
«Ci sarebbe bisogno di grup-
pi del settore tecnologico
che, sempre passando per la
Protezione civile come avvie-
nein questi casi,mettessero a
disposizionescortedicompu-
ter o di altri materiali o le ri-
sorseper comprarli. C’è gran-
de propensione alla filantro-

pia e sarebbe bello e impor-
tante, anche in ottica futura,
che qualcuno pensasse an-
cheamilionidi studenti».
Il ministro Azzolina ha an-
nunciato l’arrivo di 85 milio-
ni di euro per fornire alle fa-
miglie pc e connessioni. Ep-
pure, il suo appello va ai pri-
vati. Perché?
«Ho grande rispetto per tutto
ciò che ha fatto il ministro ma
il vero problema è che siamo
di fronte a un’emergenza. Ci
sirivolgeai privatiperché sia-
noloroamuoversiead acqui-
stare ciò di cui c’è bisogno,
scavalcandoitempi eleburo-
crazie del settore pubblico.
Abbiamo bisogno di azioni
immediate». —
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BEATRICE ARCHESSO

VERBANIA

S
essanta piccole azien-
de,  150 dipendenti,  
13 milioni di fattura-
to e una perdita desti-

nata ad arrivare al 70%.
Il settore florovivaistico è 

una  nicchia  nell’economia  
del Vco, ma sui fiori tipici del 
Lago Maggiore il Verbano ha 
sviluppato anche un turismo 
specifico spaziando dalla mo-
stra delle camelie ai giardini 
botanici di Villa Taranto alle 
Isole Borromee. E sono tante 
le famiglie che adesso temo-
no, perché la primavera signi-
fica quasi tutto in questo cam-
po. «Per il Nord Europa - dice 
Renzo Bizioli, presidente del 
Consorzio fiori tipici del La-
go Maggiore - camelie e agru-
mi di Cannero rappresenta-

no un angolo di Mediterra-
neo. Significano sole e bei po-
sti non lontani da casa».

L’annullamento della 54ª 
Mostra della camelia di Ver-
bania (prevista il 28 e 29 mar-
zo) è solo la punta dell’ice-
berg in un contesto di alber-
ghi serrati ed economia com-
promessa. Buona parte delle 
aziende  è  specializzata  in  
piante acidofile (azalee, ca-
melie, rododendri). Negli an-
ni migliori il fatturato arriva-
va a 25 milioni di euro l’an-
no, poi si è dimezzato con la 
crisi attestandosi sui 13. 

«L’andamento degli ultimi 
due anni sembrava indicare 
la fine della caduta libera, ad-
dirittura  un  leggero  incre-
mento di lavoro con il Nord 
Europa» dice Bizioli. Ma il co-
ronavirus è piombato come 
una scure: «Servono tre anni 
di  preparazione  prima  di  
mettere in commercio un’aci-

dofila e il 70% del prodotto 
di quest’anno verrà buttato». 

Il Consorzio nel 2006 con-
tava 120 aziende, oggi sono 
la metà, con in media due di-
pendenti a testa oltre a titola-
ri e familiari. Il settore è cre-
sciuto dagli Anni 70 ai primi 
del 2000. «La discesa è inizia-
ta con la crisi economica del 
2008 ed è stata pesante: la 
spesa pro capite per piante e 
fiori in Italia è passata da 93 a 
43 euro. E azalee e camelie 
hanno pure un costo più ele-
vato rispetto ai ciclamini». 

La vendita fino a 15 anni fa 
andava da autunno a prima-
vera: sei mesi in cui le piante 
lasciavano il Vco per tutta Eu-
ropa, con le prime forniture 
dirette al Sud Italia dove gra-
zie al clima mite i fiori reggo-
no bene l’inverno. Ora la sta-
gione va da febbraio ad apri-
le, in pieno coronavirus. 

Si vendono circa 800 mila 
piante di camelie, negli anni 
d’oro 1,2 milioni. «Ma nono-
stante  il  calo,  reggevamo.  
Quest’anno invece è un disa-
stro». Conclude Bizioli: «Sia-
mo disperati. Il 70 per cento 
è andato,  speriamo nel  re-
stante 30 del mercato autun-
nale, senza troppe aspettati-
ve. L’unica certezza attuale è 
zero consegne, per mesi». —
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

Ci sono state le prime lauree in 
streaming  all’Università  del  
Piemonte Orientale: il 12 mar-
zo una dozzina di ragazzi ha 
potuto cominciare a farsi chia-
mare dottore grazie a sedute 
in diretta, rispettando le restri-
zioni senza rinunciare (in qual-
che caso) all’abbraccio dei pa-
renti e alla corona d’alloro do-
po la proclamazione. È stato 
un esperimento riuscito quel-
lo messo in piedi dai  tecnici 
del  laboratorio  informatico  
del dipartimento di Giurispru-
denza e Scienze politiche, eco-
nomiche e sociali: da Palazzo 
Borsalino, ad Alessandria, so-

no stati i primi a organizzarle, 
assicurandosi che tutti avesse-
ro webcam, microfono e una 
banda che reggesse. 

«È stato un lavoro intenso – 
spiega la responsabile dell’uffi-
cio, Lucia Padovani – già a par-
tire dalla scelta dello strumen-
to adatto: abbiamo optato per 
quello dedicato alle videocon-
ferenze di Google perché tutti 
gli studenti avrebbero potuto 
accedere  senza problemi.  Ci  
sono state molte prove, soprat-
tutto per via della connessione 
che, per alcuni, era ballerina». 

Studenti  in  collina  hanno  
cercato aiuto persino dal sinda-
co per riuscire a laurearsi sen-
za il timore che la connessione 

saltasse. Padovani ha lavorato 
per giorni con Mauro Catala-
no e Michela Ciselli per essere 
sicura che tutto andasse bene. 

Dietro  alla  lauree,  quindi,  
c’è  stato  un lavoro di  giorni  
che non si vede, ma che ha per-
messo tutto questo, insieme a 
tante prove e dettagli da siste-
mare per fare in modo che, no-
nostante tutto,  per  i  ragazzi  
fosse un giorno speciale: «Ab-
biamo continuato a collegare 
e  scollegare  gli  studenti  per  

permettere alla commissione 
di  riunirsi,  sempre  in  strea-
ming, come se ci fossero le por-
te chiuse, per poi farli rientra-
re per la proclamazione». 

A quel  punto nelle  stanze 
dei ragazzi «entravano» anche 
i parenti. Qualcuno per applau-
dire, una signora per appoggia-
re sulla testa del nuovo dotto-
re la classica corona d’alloro. 
Emozionante,  nonostante  la  
distanza. —
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La didattica a distanza deve superare una serie di ostacoli per essere attuata

al socio-assistenziale del cuneese

Un altro milione di euro per l’emergenza
da Fondazione Crc e Compagnia San Paolo

Le quattro province 
risicole piemontesi, 
Vercelli, Biella, No-
vara e Alessandria, 
producono il 50% 
del riso italiano su 
117.000 ettari e 8 
milioni di quintali di 
chicchi (1); la fertili-
zazione dei campi 
nel Vercellese è già 
in corso (2), poi toc-
cherà alla semina e 
all’allagamento 
delle risaie, che do-
vrebbe avvenire da 
dopo Pasqua in 
avanti (3)

PAOLO CARRÀ

PRESIDENTE ENTE RISI

EMERGENZA CORONAVIRUS

Verbania, il settore conta ancora 60 aziende familiari con 150 dipendenti

La floricoltura è in ginocchio
“Già in fumo il 70% del fatturato”

RICCARDO CALVO Preside dell’istituto Cesare Balbo di Casale Monferrato

“Troppi allievi senza pc e tablet 
Anche i privati aiutino le scuole”

Contro l’emergenza corona-
virus la Fondazione Cassa di 
risparmio di Cuneo ha reso 
disponili un milione di euro 
in una settimana per i settori 
più esposti  della provincia 
Granda. I primi 500 mila so-
no stati stanziati per aiutare 
la sanità pubblica (Asl Cn1, 
Cn2 e ospedale Santa Croce 
e Carle) per l’acquisto di stru-
menti per la ventilazione e 
mascherine e guanti per gli 
operatori; altri 500 mila eu-
ro sono stati messi a disposi-
zione ieri per il settore so-
cioassistenziale. Si tratta di 
fondi per enti pubblici e asso-
ciazioni  «destinati  a  inter-
venti urgenti di risposta alla 
situazione di emergenza che 
stiamo attraversando»: ovve-
ro aiutare gli assistiti (pato-
logie croniche, disabilità, an-
ziani, famiglie in condizioni 
di fragilità) e personale. «La 
disponibilità  di  intervento  
immediato  da  parte  della  
Fondazione si estende - spie-
ga il presidente della Fonda-
zione  Crc,  Giandomenico  
Genta -. Cerchiamo così di es-
sere a fianco, in un momen-

to di particolare difficoltà, al-
la parte più fragile della no-
stra società e degli operatori 
che ogni giorno aiutano que-
sti  cittadini».  Le  modalità  
per accedere ai contributi sa-
ranno  pubblicate  sul  sito  
web della Fondazione con se-
de centrale in via Roma a Cu-
neo. Sempre ieri la fondazio-
ne torinese Compagnia San 
Paolo ha destinato un altro 
mezzo milione di euro al Ter-
zo settore di Piemonte e Ligu-
ria, «nell’ambito delle inizia-
tive a carattere emergenzia-
le». In questo caso si stratta 
del bando «Insieme andrà 
tutto bene» per la promo-
zione di attività a favore di 
persone fragili, minori e fa-
miglie in difficoltà. Obietti-
vo: «ridurre in Piemonte e 
in Liguria i disagi sociali col-
legati alla diffusione del co-
ronavirus». Il bando si rivol-
ge a enti del Terzo settore ed 
enti  religiosi,  per  progetti  
con un contributo massimo 
erogabile di 25 mila euro: le 
domande di partecipazione 
vanno presentate entro il 22 
marzo. L. B.

INIZIATIVA PARTITA DA ALESSANDRIA

Ma quanto impegno
per rendere possibile
la laurea in streaming

1

EMERGENZA CORONAVIRUS

L’allagamento dei 
campi è previsto 
dopo Pasqua ma 
vedremo l’evolversi
della pandemia

DANILO DONADIO

Annullata la mostra della camelia prevista a fine mese a Verbania

Una delle neo dottoresse: la seduta di laurea è avvenuta via Web
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